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Intervista a B l i i sul Cile 
pevano benissimo quel che 
stava accadendo all'univer
sità. Hanno fatto buon viso a 
cattivo gioco? O hanno pen
sato di poter dare una dimo
strazione che li regime è me
no dispotico di quanto si di
ce? E* possibile. Il mio parere 
è che 11 regime ha chiuso un 
occhio. Non mi sentirei di di
re che le università sfuggono 
al controllo. Ritengo Invece 
che 1 militari non siano più 
In grado di impedire manife
stazioni di questo genere. 
Capiscono che non hanno 
più la forza morale per Impe
dirle. Loro, del resto, non 
hanno tanta paura di una 
manifestazione all'unlversl-
tàche si svolge al chiuso e tra 
persone che si può pensare 
siano dei moderati anche se 

contrari alla dittatura. Li 
preoccupano molto di più le 
manifestazioni di piazza in 
cui ci sono gli operai, i conta
dini affamati, gli agitatori 
dei partiti della sinistra rivo
luzionaria». 

— Durante la sua perma
nenza in Cile, prof. Bobbio, 
ha avuto notizia di nuove 
azioni repressive? 
•Ho saputo che la sera 

stessa della mia conferenza a 
Santiago ci sono stati inter
venti molto duri in alcuni 
quartieri. Il metodo è quello 
solito: la polizia circonda in
teri rioni, penetra nelle case, 
arresta; a chi viene trattenu
to, si imprime un marchio 
indelebile sulla mano. Un 
metodo che non si può che 
definire nazista». 

— Ila potuto scorgere se
gnali del maturare di una 
linea unitaria delle opposi
zioni o è la divisione a pre
valere? 
•I contatti che ho avuto 

non sono sufficienti per va
lutare quanto sia saldo l'Ac
cordo nazionale che è stato 
raggiunto lo scorso anno tra 
i partiti dell'opposizione mo
derata. Certamente si tratta 
di un passo fondamentale. 
Nel quarantesimo anniver
sario della nostra Repubbli
ca voglio ricordare che la de
mocrazia italiana deve tutto 
all'accordo stretto fra l cin
que partiti antifascisti del 
Cln. Quell'accordo — un pat
to di alleanza e di non ag
gressione tra le forze antifa

sciste — è stato il fondamen
to di legittimazione della Re
pubblica. Il fatto che 11 Pei, 
che ha un grande peso nella 
società Italiana, sia entrato 
in questo patto che è stato 
osservato lealmente durante 
la guerra di Liberazione e 
dura tuttora, è la garanzia 
della tenuta della nostra de
mocrazia. L'esempio dell'Ita
lia è molto Importante...». 

— Il Pc cileno però non fa 
parte dell'Accordo nazio
nale. 
tGià, e questo è un punto 

di debolezza per il trapasso 
dallo Stato autocratico alla 
democrazia. Come In Italia, 
anche nel Cile c'è un nemico 
comune da combattere; lag
giù però ci sono due modi di
versi di Interpretare la tran

sizione, e non mi sembra che 
tutti siano d'accordo sul pas
saggio pacifico, da realizzare 
con l'Intesa fra tutti l partiti 
politici. Ritengo che certe 
posizioni del movimento ri
voluzionarlo siano oggi una 
delle cause della persistenza 
della dittatura, la rafforza
no. Togliatti invece aveva 
capito benissimo (basta aver 
presente la sua concezione 
del partito nuovo e della de
mocrazia progressiva) che la 
scelta da fare era tra fasci
smo e democrazia, non tra 
fascismo e comunismo. E co
sì siamo riusciti a mettere e a 
tenere in piedi uno Stato de
mocratico». 

—. Come hanno pesato 
quasi tre lustri di regime 

dittatoriale sulla cultura 
cilena? 
•La cultura giuridlco-poll-

tlca resiste grazie alle forti 
radici che lo Stato di diritto 
ha nella storia cilena. Chi mi 
ha invitato all'università di 
Valparalso sta lavorando a 
una rivista di scienze sociali 
che ha dedicato uno dei suol 
volumi al concetto di demo
crazìa di Rolf Ross, uno del 
maggiori giuristi della no
stra epoca, e che ne dediche
rà prossimamente un altro 
alla mia opera giuridica e po
litica. Si sente, insomma, che 
la tradizione di cultura non è 
scomparsa. Completamente 
schiacciato e soffocato, inve
ce, è il pensiero marxista». 

Pier Giorgio Betti 

Il segretario che si accinge 
ad essere rieletto oggi pome
riggio con una maggioranza 
teorica del 90 per cento (solo 
Donat Cattin e il suo piccolo 
gruppo dichiarano aperta
mente che non lo voteranno) 
deve dunque scontare fin da 
ora un'imponente messe di 
riserve attorno alla sua li
nea. Segna anche il passo il 
suo tentativo dì «smontare» 
te vecchie correnti per «ri
fonderle» sotto la sua leader
ship. Andreottl — pur di
chiarando l'appoggio perso
nale al segretario — ha man
tenuto intatto il suo «no» alla 
confluenza nel listone, Do
nat Cattin pure: quanto agli 
altri, vale a dire «area Zac», 
•Nuovo centro» (cioè l vecchi 
dorotei) e forianiani, sembra 
a questo punto certo che vi 
entreranno ma ognuno col 
marchio d'origine. De Mita 
invece voleva, com'è noto. 
l'abbandono delle vecchie 
«identità» e l'Ingresso dei 
candidati a titolo personale: 
finirà con il solito compro
messo, i candidati entreran
no in lista a titolo personale 
(e su base regionale) ma sa
ranno designati dalle cor
renti e con criterio rigida
mente proporzionale. 

In parole povere, si ripro
durrà esattamente la stessa 
situazione dell'aneddoto 
narrato Ieri mattina da An
dreottl alla fine di un discor
so scintillante del suo solito 
humour: «Proprio 35 anni or 
sono, nel giugno del 1951, 
quando per la prima volta le 
correnti avevano fatto capo
lino nella De preoccupando 
molto De Gasperi, presentai 

Andreotti 
bersaglia 

ROMA - Giulio Andreott i (a destra), al termine del suo inter
vento. riceve l'abbraccio di Ciriaco De Mita 

al Consiglio nazionale un or
dine del giorno per richia
mare all'osservanza dell'ar
ticolo 91 dello statuto che 
vietava il formarsi di "grup
pi, tendenze o frazioni orga
nizzate". Vinsi la battaglia 
senza combatterla, perché 
tutti firmarono l'ordine del 
giorno: tra i primi Dossetti e 
Fanfani che pure si raduna
vano — i nomi hanno il loro 
destino — a via della Chiesa 
Nuova». 

L'applauso che ha accolto 
questa stilettata al segreta
rio è stato uno del più caloro
si tra i molti che hanno con
trappuntato un discorso for
temente improntato a orgo
glio di partito, ma anche pri
vo di angoli polemici verso 
gli alleati di governo e l'op
posizione. Per la verità, An
dreotti non ha rinunciato a 
contrapporre garbatamente 
la lealtà del suo comporta
mento nel governo Craxi con 
la litigiosità del socialisti al 
tempo dei suoi governi; e alla 
sinistra in generale ha ricor
dato un preteso «debito di ri
conoscenza» per il «patrimo
nio ideale» che avrebbe mu
tuato dalla De. Ma in genera
le, il ministro degli Esteri ha 
voluto sottolineare che «il 
colloquio tra i partiti è dive
nuto di regola più sereno e 
articolato»; e che la De «in 
una coalizione a guida non 
nostra lavora con identico 
impegno» chiedendo solo in 
cambio «il rispetto teorico e 
pratico che un partito come 
il nostro sì è conquistato». 
Elusivo sul quadro politico, 
Andreottl si è limitato, in 
modo sibillino, ad osservare 

che «lo stesso rapporto della 
De con le altre forze politiche 
può essere analizzato sepa
rando bene le convergenze 
congiunturali dalle prospet
tive, in un certo senso, di af
finità fondamentale». Diffi
cile decrittare. 

Del tutto esplicita invece 
la polemica con De Mita sul
la politica internazionale di
segnata nella relazione. An
dreottl ha rivendicato a sé la 
vera eredità di De Gasperi, e 
ha osservato: «Certo, Europa 
e Stati Uniti devono lavorare 
insieme sulle fondamentali 
questioni della sicurezza e 
della pace, a cominciare dal 
Medio Oriente. Non sottova
luto né sopravvaluto certe 
polemiche e preoccupazioni 
attuali dell'opinione pubbli
ca americana verso l'Euro
pa, non solo l'Italia»: ma 
questi «non sono che piccoli 
mali passeggeri in un oriz
zonte a lungo collaudato nel
la storia». E a chi identifica 
gli Usa con •'•America di 
Reagan» Andreotti rammen
ta che «le nostre relazioni 
con gli Stati Uniti si poggia
no su rapporti di popolo e di 
governo, attraverso fitti con
tatti con il congresso, con le 
università, con le meravi
gliose comunità di origine 
italiana». Non meno fermo il 
ministro degli Esteri nella 
difesa della sua politica ri
guardo al conflitto medio
rientale: «Come non ci ac
quietammo ieri dinanzi al 
razzismo anti ebraico e non 
accettiamo riserve sulla si
curezza d'Israele, così non ci 
acquietiamo dinanzi all'idea 
che ancora per decenni e 

senza alcuna prospettiva ge
nerazioni di palestinesi pos
sano essere condannate a vi
vere nei campi di rifugiati». 
Questo è il nodo principale 
da risolvere per aprire la 
strada alla pace. 

Ad Andreotti non è piaciu
ta nemmeno l'esaltazione 
acritica della ripresa econo
mica che si va profilando. 
Perciò da una parte ha am
monito il suo partito sulla 
•spietatezza» dei processi di 
trasformazione in corso (ri
cordando le critiche del ve
scovi americani al reagani-
smo), dall'altra ha esclama
to: «Guai se ci crogiolassimo 
in una soddisfazione perico
losissima, anche — ma non 
solo — per alcuni dati tutto
ra preoccupanti, come l'in
debitamento fantastico», e 
naturalmente la disoccupa
zione. In relazione con le 
tensioni prodotte da questi 
mutamenti sociali Andreotti 
non ha mancato poi di spez
zare una lancia a favore del
l'operosità (e dei vantaggi 
che ne derivano per la De) 
dei suoi nuovi alleati, i «ra
gazzi di Comunione e libera
zione» che dall'alto delle tri
bune lo hanno ripagato con 
un uragano di applausi. E in 
mezzo al grido ritmato «Giu
lio-Giulio», Andreotti ha la
sciato la scena ricevendo 
l'abbraccio (obbligato) di De 
Mita e le congratulazioni di 
tutto il vertice de. Oggi, pri
ma del voto per il segretario 
e il Consiglio nazionale, la 
platea sarà tutta di Forlani e 
subito dopo di De Mita, per 
la replica. 

Antonio Caprarica 

nali. E si può aggiungere che 
grande era il sospetto che 
quell'infelice capitolo del te
sto demitlano non rispon
desse solo ad una convenien
za di partito minacciata da 
alleati-concorrenti, ma an
che ad una convenienza più 
ristretta e inconfessabile di 
lotta all'interno della De. Per 
dirla a tutte lettere: una 
compiacenza ai 'baroni' del 
nuovo centro e un colpo di 
frusta per Andreotti. 

Forse non siamo stati gli 
unici a pensarla cosi se ieri 
— nonostante non si sia pro
dotto un vero ed esplicito di
battito su tali decisive que-

Un po' 
di chiarezza 
stioni — più d'una voce ha 
replicato a De Mita. Anzitut
to quella di Andreotti, l'uo
mo sospettato di aver piega
to verso Sud-Est l'asse della 
politica estera italiana. Ha 
ricordato che anche Gronchi 
e Fanfani, ai tempi loro, de
starono polemiche, l'uno per 
aver ascoltato movimenti 
africani di liberazione, l'al
tro per non aver accettato 

una definitiva rottura con la 
Cina. Come a dire: sono in 
buona compagnia. Ha quin
di ricordato il dramma dei 
palestinesi e ha gettato in 
faccia ai procacciatori di in
dulgenze una frase che non 
compare nel resoconto uffi
ciale ma che ha destato un 'o-
vazione: «I laudatores dei 
presidenti pro-tempore non 
sono stati mai da me segui

ti: L'amicizia è con gli Stati 
Uniti, e non può essere con
fusa con la subalternità e la 
piaggeria per il vincitore del 
momento alla Casa Bianca. 
È una buona distinzione che 
non riguarda tanto Reagan 
quanto I suoi giullari italia
ni. 

Perfino un iperatlanlico 
come Donat Cattin ha dovu
to ricordare al segretario che 
gli sta bene la riaffermazio
ne della centralità dell'Al
leanza atlantica ma che ciò 
non può significare una 
'scelta di civiltà; un piegarsi 
al ruolo dì riproduttori del 
modello americano. E, per la 

sinistra, Granelli ha affer
mato che il riconoscersi sen
za riserve nella solidarietà 
atlantica e nell'impegno eu
ropeistico non può significa
re essere d'accordo, sempre e 
su tutto, con gli Stati Uniti. 

Spunti brevi, molto al di 
sotto di quanto sarebbe stato 
giusto (e quanto lontani dal
la dimensione drammatica 
cui aveva richiamato Zacca-
gnini). Tuttavia, è un fatto 
che sull'unico argomento di 
merito in qualche modo 
emerso nel catino dell'Eur, 
De Mita non ha ottenuto né 
l'unanimità dell'assemblea 
né l'unità della sua stessa 

base congressuale. Non è 
possibile quantificare il dis
senso né disegnarne bene i 
contorni qualitativi, poiché 
appunto una vera discussio
ne non c'è stata. Ma c'è stata 
comunque una qualche ri
pulsa dell'uso spregiudicato 
della politica estera a fini in
terni e cortentizi. Questo vi
zio orribile, causa non secon
daria della deformazione pa
tologica della dialettica poli
tica in Italia, evidentemente 
non ripugna solo i comuni
sti. 

Enzo Roggi 

mente causati dall'umana 
rinuncia a capire che cosa 
succede davvero in una «cit
tà* che non sa neppure quan
ti uomini ci vivono, forse 18, 
forse 20 milioni, dipende dai 
giorni, dalla morte, dal cal
do. dalle ipotesi. 

Dal 29° plano del mio al
bergo si percepisce solo, di 
notte, un oceano di luci, 
quelle solide e regolari del 
centro e quelle precarie e ca
suali delle colline dissemina
te di baracche, galassia in 
perenne assestamento. Dì 
giorno lo smog limita la pro
spettiva a pochi chilometri 
di cemento brulicante di au
tomobili e fumoso di ossido 
di carbonio. Nella città che 
gli Aztechi onoravano so
prattutto per la siderale az
zurrità del suo cielo, il cielo 
oggi nasconde anche la ter-
ra. 

A mezzogiorno, quando 
Italia e Bulgaria scenderan
no in campo. Io smog rag
giunge una concentrazione 
letteralmente asfissiante. 
Ben più dell'altura, minac
cia orografica e dunque na
turale. e il veleno artificiale 
dell'inquinamento a rendere 
ostico II gesto agonistico dei 

Mundial: domani 
Italia-Bulgaria 
calciatori, almeno qui a Città 
del Messico. Meno avvertibi
le sembra, per adesso, il peri
colo dell'afa, che le frequenti 
piogge di questi giorni han
no allentato: la sera si esce 
con la giacca, di giorno la 
temperatura è inferiore ai 30 
gradi e se le condizioni mete-
reologiche non mutano la 
partita inaugurale non do
vrebbe finire bollita. L'attesa 
sembra trascorrere lieta e fi
duciosa, almeno nel sontuo
so e modernissimo centro 
stampa di Chapultepec e nel
le belle strade del centro, al
meno nel dilagante battage 
televisivo. Non c'è spot pub
blicitario che non faccia rife
rimento al Mundial, coniu
gando i sogni di opulenza e 
benessere al mito muscolare 
e vìncente dello sport, esat
tamente come succedeva 
due anni fa, per le Olimpiadi, 
nella non lontana Los Ange
les. E fa uno stranissimo ef

fetto ascoltare nei notiziari 
la frenetica propaganda an
tiamericana del governo. 
L'attività conclamata ad 
ogni pie' sospinto stride con i 
sogni di un paese povero i cui 
non pochi ricchi mandano i 
figli a studiare in California 
e accumulano solidi dollari 
mentre l'inflazione trasfor
ma i pesos in carta straccia. 

Eppure fatti di spirito re
stano ostinatamente latini, 
anzi e soprattutto nel retag
gio sociale e razziale che fa 
del Messico un paese di uo
mini piccoli e baffuti e di 
donne piccole e dai lombi 
forti. «Latini corno vos 
otros», latini come voialtri 
italiani. Sono proprio gli ita
liani di Bearzot a godere del
le maggiori simpatie indige
ne, ovviamente assieme agli 
hermanos latinoamericant. 

Digerita bene o male la 
gaffe dell'arrivo e della con

ferenza stampa disertata, gli 
italiani sono attesi al varco 
con chiara simpatia. Anche 
perché, sia detto finalmente 
in lode del viziatissimo e ne
vrotico calcio azzurro, Bear
zot e la squadra hanno recu
perato in fretta il terreno 
perduto grazie a frequenti 
incontri con la stampa e una 
notevole disponibilità. Con il 
passare dei giorni, l'atteg
giamento del clan italiano 
(intendiamoci, del tutto nor
male) ha finito per risaltare 
in un panorama sconcertan
te: più della metà delle 24 
squadre ai allenano infatti a 
porte chiuse, non vogliono 
rapporti con la stampa e vi
vono in un isolamento quasi 
paranoico. 

E poi l'Italia è campione 
del mondo. l'Italia, insieme 
all'eterno mito brasiliano, è 
la grande star, l'Italia è con
siderata sinonimo di succes
so al punto che la bella mo
stra sui 40 anni del design 
italiano allestita al Museo 
Tamajo dalla Olivetti ha bat
tuto. nella sua giornata 
inaugurale, tutti i record di 
affluenza. 

Gli auspici dell vigilia, in
somma, sono «politicamen

te» buoni, e la televisione, 
pur definendo «poderosa y 
terible» qualunque squadra, 
compresa l'Irak, per gli az
zurri spende sempre qualche 
parola di simlpatia in più. 
Tanto che la bizzarra spara
ta dei dirigenti bulgari con
tro l'Italia (la confusione tra 
paese e squadra di pallone, 
evidentemente, non alligna 
sono da noi...) è passata, in 
Messico, quasi sotto silenzio. 

Vincente come immagine 
pubblica, l'Italia tricampio-
ne del mondo si troverà do
mani davanti al non facile 
compito di rispondere sul 
campo a tante aspettative. 
Compito non facile soprat
tutto perché la partita inau
gurale, a parte ì problemi di 
rodaggio atletico che l'altura 
e lo smog accentueranno, è 
tradizionalmente più simile 
a una passerella dimostrati
va che a un vero e proprio 
match per i due punti. Il pe
ricolo è che gli azzurri inter
pretino con troppa prudenza 
e compunzione il ruolo di 
•autorità all'inagurazione 
ufficiale». Fortuna che i bul
gari, coi loro bollenti spiriti, 
hanno provveduto a gettare 
un po' di pepe sull'incontro. 

Forse l'Italia (calcisticamen
te parlando) si sentirà in do
vere di rispondere per le ri
me, di partire con il piede 
giusto, anche sul campo. 

Oggi Bearzot darà la for
mazione appena concluso 
l'ultimo allenamento all'A-
zteca. Poi la parola passerà 
al pallone, alla televisione. 
Beati voi che potrete godervi 
un mese di calcio vero, men
tre noi siamo qui a scrutare 
l'orizzonte ingombro di gas e 
cristiani chiedendoci come 
diavolo faremo, in questo 
caos, a sentire il fischio d'av
vio. Da qualche parte, qui in
torno, dev'esserci Io stadio 
Azteca. Lo cercheremo pieni 
di buona volontà. Voi ce l'a
vete già, nel salotto di casa. 

Michele Serra 
• • • 

CITTÀ DEL MESSICO -
Una scossa di terremoto è stata 
registrata a Città del Messico 
alle 14.32 locali (le 22.32 in Ita
lia). Il movimento, di carattere 
ondulatorio, è stato di media 
intensità ed è durato diversi se
condi. 

zlna usata in agricoltura, 
cioè dai campi sarebbe pene
trata, con le piogge, nel ter
reno fino a raggiungere le 
falde idriche, oppure di uno 
scarico incontrollato da par
te di un'industria. L'atrazi-
na, vale la pena ricordarlo, è 
una sostanza largamente 
impiegata come erbicida in 
orticoltura, cerealicoltura, 
floricoltura, nel diserbo di 
vigneti, frutteti e risale. La 
Confcoltlvatorl della Lom
bardia, propende di più per 
lo scarico da un'industria. 

Che cosa provoca l'atrazi-
na? Dermopatie, eruzioni 
cutanee e, in dosi elevate, 
epatite e nefrite. È comun
que un erbicida di terza cate
goria, che si vende, cioè, sen
za patentino. 

La denuncia della Lega 

Anche l'acqua 
ora fa paura 
Ambiente riguarda, invece, 
l'acqua potabile dell'Italia 
intera, nella quale si trova 
un po' di tutto: a Milano ci 
sono tracce di trielina, men
tre ad esempio a Civitanova 
Marche e in molte altre città, 
i nitrati sono vicini ai limiti 
di legge. A Forlì il cloro è cir
ca due volte superiore ai li
miti consentiti e anche gli 
organo-alogenati (clorofor
mio, diclorometano e trieli
na) ci sono un po' ovunque. 
•Dalla campionatura effet

tuata — ha detto Enrico Te
sta presidente della Lega 
Ambiente — risulta evidente 
che, in molte città italiane il 
decreto sulla qualità delle 
acque potabili, entrato defi
nitivamente in vigore il 2 
maggio di quest'anno, è tut-
t'altro che rispettato». E ha 
aggiunto Antonio Ferro, che 
nella Lega si occupa da anni 
di acqua (marina e dolce): 
•Sono le falde idriche ad es
sere inquinate dall'uso dis
sennato dei concimi chimici 

in agricoltura. Il primo pas
so per un sistema preventivo 
più efficace deve essere la 
mappatura di tutti gli scari
chi industriali». 

Le sedici città prese in esa
me dalla Lega Ambiente so
no Torino, Milano. Verona, 
Venezia, Albenga (Savona) 
Riva Ligure (Imperia), Man
tova, Genova, Bologna, For
lì, Civitanova Marche (Ma
cerata), Firenze. Pescara, 
Roma, Napoli, Catania. I 
campioni sono stati preleva
ti da una sola fontana pub
blica, per ogni città, tranne 
che a Roma, Torino e Civita-
nova Marche dove l'acqua è 
stata prelevata in due punti 
diversi e a Genova dove i pre
lievi sono stati tre. 

Se la Lega Ambiente in
forma sulla situazione d'a

prile, prima cioè della nube 
di Chemobyl. i dati dell'Alto 
Adige dicono, invece, che 
non siamo ancora usciti dal 
pericolo della radioattività. I 
responsabili dell'ufficio di fì
sica sanitaria dell'Usi di Bol
zano, proseguendo nei loro 
quotidiani controlli, hanno 
riscontrato la presenza di un 
nanocurie per litro d'acqua 
— rispetto alla media di 0.33 
nanocurie — nei comuni di 
Cortina d'Adige e Magre (per 
complessivi 1500 abitanti). Si 
tratta, ancora, dello jodio 131 
che si dimezza in otto giorni. 
Per poter tornare a usare 
l'acqua potabile — hanno 
detto gli esperti, che conti
nuano nei loro esami— biso
gnerà attendere almeno 
qualche giorno. 

Mirella Acconcìamessa 
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EMIGRAZIONE 
T E ELEZIONI prossime 
*-* per il rinnovo dell'As
semblea regionale siciliana 
saranno un avvenimento di
scriminante per la Sicilia. In 
questi anni le lotte popolari, 
l'iniziativa del Partito comu
nista italiano, l'impegno dei 
deputati comunisti all'Assem
blea regionale hanno aperto 
varchi nel sistema di potere 
della De e dei suoi alleati di 
governo. I missili lanciati con
tro Lampedusa hanno reso 
reale il pericolo della guerra e 
la paura per la vita ed i beni di 
tutte le famiglie siciliane ed 
evidente la giustezza della no
stra continua e puntuale lotta 
per la pace; contro l'installa
zione dei missili a Comiso, per 
la creazione di una zona denu
clearizzata nel sud Europa, 
per la distensione internazio
nale. 

Il processo alla mafia che si 
sta svolgendo a Palermo e 
quello che si sta istruendo sul
le connessioni mafia e politica 
rappresentano fatti di grande 
importanza e dimostrano co
me la lotta alla mafia non solo 
paga sul piano della crescita 
civile della regione e della sua 
immagine all'estero, ma af
fermano la giustezza della no
stra linea che ritiene possibile 
liberare la vita economica, ci
vile e politica della Sicilia e 
dei siciliani da secolari condi
zionamenti di servitù, di pre
potenze, di delitti. Le leggi di 
riforma e di sicurezza sociale 
quali quelle sull'artigianato, 
sul commercio, sul credito 
agrario, sulla solidarietà so
ciale, sugli anziani, gli handi
cappati e la sanità approvate 
in questi giorni dall'Assem
blea regionale siciliana e pro
prio alla fine della legislatura, 
si devono al nostro impegno 
politico ed alla iniziativa dei 
nostri parlamentari. 

Ora e necessario andare an
cora avanti, allargare ancora 
di più questi varchi aperti nel 
sistema di potere del penta
partito, far passare la linea 
del Pei che si richiama innan
zitutto alla pace, al lavoro, 

Appello della Segreteria regionale 

Votare Pe i in Sicilia 
per rinnovare la Regione e per 
la 2* Conferenza dell'emigrazione 
specie per i giovani, alla lotta 
alla mafia ed alla fine delle 
discriminazioni, delle cliente
le, dello sfruttamento del po
tere e delle risorse per assicu
rare una convivenza civile più 
libera, realmente democrati
ca e che dia lavoro e progres
so all'Isola. 

Per far questo c'è bisogno 
dell'impegno di tutti i sicilia
ni, anche di voi che lavorate e 
risiedete all'estero. C'è biso
gno che i nostri compagni al
l'estero si mobilitino, diventi
no attivisti di questo attuale 
impegno politico, orientino 
l'emigrazione verso una scel
ta politica di avanzamento 
della Sicilia, si sentano fieri 
dei valori, dell'impegno, delle 
conquiste realizzate dal Pei 
nella loro regione, lo sosten
gano elettoralmente. 

La De sta tentando di pre
sentarsi con una faccia diver
sa, meno legata a vecchi per
sonaggi discussi e con pro
messe nuove. Sta facendo ogni 
sforzo per acquistare credibi
lità, per non perdere consensi, 
per mantenere la sua posizio
ne dì asse centrale di governo 
e del blocco delle forze econo
miche e politiche che hanno 
tenuto il potere in Sicilia da 
quarant'anni. Sta tentando di 
cancellare l'immagine di par
tito vecchio e clientelare e 
giustificarsi per aver dato vi
ta per anni a governi incapaci, 
sordi all'esigenza delle popo
lazioni siciliane, carichi di 
tensioni e di lotte intestine, in
sensibili alle esigenze di tute
la dei diritti delle lavoratrici e 
dei lavoratori siciliani emi
grati all'estero. Le altre forze 

politiche del pentapartito si 
muovono sulla stessa linea. 11 
Partito socialista pur dicendo 
di schierarsi per alleanze di
verse, nuove, socialmente 
avanzate continua, nella real
tà, ad affiancare la De ed a 
sostenere l'attuale blocco di 
forze e gli attuali schieramen
ti poliìci. C'è bisogno, compa
gni, di una spallata forte, fer
ma, sicura! A questo chiamia
mo il popolo siciliano e i figli 
della Sicilia costretti a emi
grare. Ci sono le condizioni: 
non è possibile tirarsi indie
tro. Non dobbiamo permette
re il ritorno del tutto come 
prima e del tutto già visto. 

T AVORATRICI, lavoratori, 
-*-"1 compagni, emigrati, c'è 
bisogno anche del vostro aiu
to: tornate a votare, la vostra 
partecipazione alle elezioni, il 
vostro voto al Pei è prezioso, 
può assicurare quel peso che 
fa pendere la bilancia dalla 
parte del progresso, del lavo
ro e della pace. 11 voto al Pei è 
necessario per un profondo 
rinnovamento alla Regione; è 
indispensabile per ottenere 
dal governo che si tenga la 2* 
Conferenza nazionale dell'e
migrazione per la quale il 
Partito comunista si batte. 

Questo voto p'er far avanza
re il Partito comunista italia
no ve lo chiedono tutti i com
pagni siciliani, ve Io chiedono 
le lavoratrici, i lavoratori e le 
forze più sane della Sicilia. Il 
Pei chiede il vostro Voto. Assi
curatelo. 

Luigi Colajanni 

«Col presente provvedi
mento vengono dettate norme 
per il rinvio della prima ele
zione dei Comitati dell'emi
grazione italiana e per le con
seguenti modifiche alla legge 
8 maggio 1985. n. 205. che li ha 
istituiti, ed alle sue norme re
golamentari di esecuzione». 

Cosi incomincia la relazione 
al disegno di legge che il mini
stro degli Esteri, Andreotti, e 
quello dell'Interno, Scalfaro, 
avevano presentato alla Ca
mera dei deputati l'I 1 aprile 
scorso, dopo la dimostrata 
inapplicabilità della primitiva 
legge (n. 205, approvata l'8 
maggio 1985) e le gravi con
traddizioni del regolamento di 
attuazione che il governo ave
va predisposto. 

Il disegno di legge è stato 
approvato — in sede legislati
va — dalla commissione Esteri 
della Camera dei deputati, 
giovedì 22 maggio, ed è stato 
trasmesso al Senato per l'ap
provazione definitiva. 

In considerazione del so
stanziale accordo raggiunto 
fra tutti i gruppi politici e l'u
nanimità del voto espresso, è 
pensabile che il Senato appro
vi la legge in tempi rapidi e, 
soprattutto, senza apportarvi 
variazioni rispetto al testo ap
provato dalla Camera. 

Secondo il nuovo testo le 
prime elezioni dei Comitati 
dell'emigrazione (Coemit o 
Comitati consolari) si svolge
ranno in una data compresa 
fra il 15 ottobre e il 30 novem
bre. Tali elezioni, democrati
che e dirette, sì svolgeranno in 
tutti i Paesi ove risiedano al
meno tremila cittadini italia
ni, anche in assenza di uffici 
consolari di prima categoria. 

Circa il diritto all'elettorato 
attivo e passivo, le norme sono 
state notevolmente semplifi-

La Camera ha modificato 
la legge e il regolamento 
per la elezione dei Coemit 
cate eliminando la complicata 
certificazione che era^ stata 
prevista nel regolamento (più 
che nella legge 205) e nella in
terpretazione che ne davano 
alcune Ambasciate d'Italia al
l'estero. In sostanza hanno di
ritto al voto tutti gli italiani re
sidenti all'estero che risultino 
elettori nel nostro Paese, ivi 
compresi coloro che svolgono 
attività all'estero da appena 
un anno e vi abbiano risieduto 
per almeno sei mesi. 

Tali requisiti, che consento
no l'esercizio del diritto di vo
to, dovranno essere compro
vati o a mezzo di documenta-
zone idonea oppure mediante 
una dichiarazione sostitutiva. 

Negli elenchi degli elettori 
saranno iscritti coloro i quali si 
presenteranno agli uffici con
solari prima del trentesimo 
giorno precedente la data del
le elezioni, ma anche coloro i 
quali sono già iscritti negli 
schedari o registri esistenti 
presso ciascun ufficio consola
re nei Paesi della Cee e che 
furono usati per le elezioni del 
Parlamento europeo. 

La nuova legge prevede 
inoltre (all'art 4, comma 4) 
che il possesso dei requisiti ne
cessari per partecipare alle 
operazioni di voto, può essere 
dimostrato anche nei locali 
del seggio il giorno della vota
zione direttamente al presi
dente del seggio. 

Ai sensi del successivo com
ma 5 dello stesso art 4 possono 

votare (ovviamente in un seg
gio della circoscrizione conso
lare) anche i cittadini non 
iscritti negli elenchi, purché 
dimostrino di possedere i re
quisiti per essere elettori. In 
questo caso il presidente del 
seggio prende nota di tali cit
tadini ai fini della loro succes
siva iscrizione cui dovranno 
provvedere gli uffici o cancel
lerie consolari. 

Sono eleggibili tutti coloro 
che hanno diritto al voto, pur
ché candidati in una delle liste 
presentate. Unico caso di in
compatibilità (quindi non can
didabili e non eleggibili) sono 
i dipendenti dello Stato che 
prestano servizio presso le 
rappresentanze diplomatiche 
e gli uffici consolari nel Paese 
in cui sì svolgono le elezioni. 
Per questi ultimi, infatti, la 
eventuale candidatura e ele
zione (non il loro diritto al vo
to che rimane inalienabile) 
comporterebbe problemi di 
incompatibilità con l'ufficio o 
la carica ricoperta, e quindi 
l'esigenz3 di complicate pro
cedure che giungerebbero fi
no all'aspettativa dall'impie
go-

Infine, da segnalare una 
modifica sostanziale apportata 
con la sostituzione dell'art 31 
del regolamento riguardante i 
vecchi Comitati di assistenza, ì 
cui compiti sono inequivoca
bilmente trasferiti ai Coemit 
eletti democraticamente. 

Dopo cinque settimane di 
sciopero la lotta che, ormai, è 
passata alla storia del sindaca
lismo europeo come la batta
glia del «fronte del carbone» 
ha impedito i licenziamenti 
dei minatori nel Limburgo. 
Questa sembra essere la prima 
positiva conclusione della lun
ga battaglia sindacale che ave
va evocato le giornate difficili, 
e anche sfortunate, delle lotte 
dei minatori inglesi. Il primo 
ministro belga ha assicurato 
che il minacciato processo di 
ristrutturazione non provo
cherà né chiusure né licenzia
menti. in sostanza sarà garan
tito il mantenimento del posto 
di lavoro per i minatori. 

Sulla base di queste dichia
razioni ufficiali, la lotta che 
aveva l'obiettivo di bloccare il 
tentativo padronale e del go
verno di Bruxelles di procede
re ad una ristrutturazione sel
vaggia degli impianti minera
ri, è stata sospesa. Lo sciopero 
protrattosi con significativa 
fermezza e compattezza unita
ria, per ben cinque settimane, 
non nascondeva la preoccupa
zione dei lavoratori per la crisi 
del settore, ma, giustamente, 
contestava l'idea padronale. 
assecondata dal governo, che a 
pagare le spese della crisi fos
sero sempre, e solamente, i la
voratori con la perdita del po
sto di lavoro, in un Paese come 
il Belgio nel quale i livelli di 

Il «fronte del carbone» 
ha impedito i licenziamenti 
dei minatori nel Limburgo 
disoccupazione sono tra i più 
alti della Comunità europea. 

Era tale la determinazione 
dei lavoratori — tra i quali vi 
sono migliaia di immigrati ita
liani — che il primo sciopero 
di 48 ore, proclamato dai sin
dacati era stato prolungato per 
volontà di un comitato dei de
legati di base che aveva otte
nuto la solidarietà delle popo
lazioni di vari comuni del 
Limburgo. £ stato, appunto, 
questo vasto schieramento po
polare di adesione, simpatìa e 
solidarietà con il movimento 
dei minatori che ha consentito 
la loro resistenza per un cosi 
lungo periodo dì lotta durante 
il quale non sono mancati epi
sodi di provocazione. Al tem
po stesso questo vasto schiera
mento popolare, oltre a raffor
zare la decisione dei sindacati. 
ha influito nelle scelte del go
verno. Infatti non si deve di
menticare che il governo di 
Bruxelles aveva apertamente 
rivelato, prima dell'attuale 
lotta, la propria intenzione di 
consentire la chiusura di gran

de parte degli impianti e il 
conseguente licenziamento di 
un numero rilevante di lavo
ratori delle miniere. 

Naturalmente, le promesse 
strappate al governo rappre
sentato un primo passo e sono 
ben lontane dall'essere una 
garanzia assoluta. Per questa 
ragione, pur avendo sospeso lo 
sciopero, viene mantenuto lo 
stato di agitazione, particolar
mente a Winterslog e Water-
schei. Comunque nessuno si 
nasconde che pur essendovi 
ancora l'esigenza di fare fron
te alla crisi, il piano di ristrut
turazione non potrà più essere 
quello che gettava sul lastrico 
senza alcuna prospettiva mi
gliaia e migliaia di lavoratori. 
Si tenga presente che nei cin
que comuni del Limburgo in
teressati alla lotta delle minie
re vi sono oltre 18 mila mina
tori occupati e il 30% di essi 
sono immigrati stranieri, fra i 
quali, molti sono i nostri con
nazionali. 

LUIGI SAN DI ROCCO 


